
La «tavolata» del 2018 nell’unica edizione tenuta a Roma

La tavolata senza muri
per creare accoglienza

Giovanni Porcelli del Masci: «Ci siamo sentiti
fortemente motivati a ripetere quest’iniziativa
nel capoluogo pontino, terra di migrazione»

DI REMIGIO RUSSO

ella cultura italiana si sa che
le decisioni più importanti
sono prese durante un

pranzo o una cena di lavoro. La
condivisione del pasto, quando è
scelta consapevolmente, diventa
anche un forte segno di fraternità
tra le persone. Su questa linea,
sabato prossimo a Latina si terrà la
«Tavolata italiana senza muri», a
partire dalle 12 in via Eugenio di
Savoia. L’iniziativa è promossa a
livello nazionale da Focsiv–
Volontari nel mondo e da 37
associazioni, federazioni e Ong
nazionali ed internazionali, in
collaborazione con il Masci
(Movimento adulti scout cattolici
italiani), con il patrocinio di Anci e
Umicem (l’Unione nazionale
comuni enti montani) e con
Avvenire come media partner. Oltre
Latina sono 24 le città che
partecipano a questa iniziativa, nel
Capoluogo pontino è stata
promossa dal Masci Lazio Zona Sud
e organizzata dallo Sprar/Siproimi
del Comune di Latina, con la fattiva
collaborazione di altri enti e
associazioni (v. box a lato, ndr).
«Tutto il nostro movimento crede
che l’accoglienza sia un valore
fondamentale», ha spiegato
Giovanni Porcelli, referente del
Masci Lazio Zona Sud, «così sulla
base dell’esperienza positiva dello
scorso anno a Roma ci siamo sentiti
fortemente motivati a ripeterla a
Latina quale terra di migrazione,
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che ha accolto
persone delle più
svariate
provenienze, per
questo abbiamo
colto l’occasione
per organizzare
questo evento in concomitanza
simultanea con le altre località
italiane. Siamo anche contenti che
la proposta sia stata accolta con
molto entusiasmo e sostenuta dal
Comune di Latina, che ha ritenuto
di poterla inserire come evento
iniziale della settimana del
rifugiato». A Latina, in particolare,
sarà preparata una tavolata lunga 80
metri, che ospiterà 300 persone per
un pranzo essenziale, preparato
nella mensa della Caritas diocesana

grazie anche alle donazioni di
alcuni sponsor «che condividono
un pensiero comune: che la città,
come il resto di Italia, integra,
include, mescola culture, tradizioni,
lingue e storie nessuno escluso», ha
continuato Porcelli. A garantire la la
buona riuscita dell’evento vi
saranno oltre novanta volontari,
molti dei quali del Masci, Agesci,
Cngei, Avo Latina e Terracina,
privati cittadini e stranieri di tante
associazioni locali «per sottolineare

che la multiculturalità della
Tavolata ha come obiettivo
comune: quello di sensibilizzare
l’opinione pubblica che non tutti i
cittadini sono dalla parte del
razzismo e dell’esclusione, ma anzi,
che molti sono a favore del dialogo
e della solidarietà con chi ha di
meno e con chi cerca lontano dalla
sua patria una possibilità di vita
migliore. Tutti, insieme intorno ad
un tavolo, in un luogo simbolo,
con un gesto altamente simbolico:
la condivisione del medesimo
cibo», ha concluso Giovanni
Porcelli. L’iniziativa di sabato
prossimo andrà a inserirsi in un
contesto più ampio. «Noi del
Progetto Sprar/Siproimi del
Comune di Latina abbiamo deciso
di accogliere con entusiasmo questa
proposta già avanzata a livello
nazionale», ha precisato Annalisa
Galante, coordinatrice del progetto,
«La “Tavolata senza muri” che
abbiamo scelto di organizzare, in
collaborazione con le associazioni
promotrici e la partecipazione del
volontariato locale, aprirà la
settimana di eventi previsti per la
giornata mondiale del rifugiato
2019, che si articolerà nella
settimana dal 15 al 22 giugno.
Abbiamo deciso di realizzare questa
meravigliosa iniziativa per
promuovere l’uguaglianza tra
cittadini nel rispetto della diversità.
Attraverso la condivisione del cibo
sarà possibile un momento di
autentica inclusione». Un fattore,
d’altronde, ben presente
nell’esperienza italiana. «La Tavolata
nasce dal bisogno di ritornare a
ritrovarsi insieme intorno ad un
tavolo per parlarci e per conoscerci
l’uno l’altro. Nasce dalla nostra
esperienza come Focsiv a fianco ai
tanti poveri e vulnerabili che
quotidianamente incontriamo nelle
molte periferie del mondo. Nasce
dalla necessità di ricordarci che il
nostro Paese è terra di migrazione»,
ha sottolineato Gianfranco Cattai,
presidente Focsiv alla conferenza
stampa nazionale di presentazione
dell’evento.

La rete che aiuta
Latina la Tavolata è stata promossa dal
M.asci Lazio Zona Sud e organizzata dal-

lo Sprar/Siproimi del Comune di Latina con
la Cooperativa Astrolabio e Quadrifoglio. U-
na concreta collaborazione all’iniziativa è
stata data da: Abc Azienda per i beni co-
muni, Acli Latina, Acli Terra Latina, Agesci,
Agrilatina, Aiil, Avo Latina, Avo Terracina,
Caritas diocesana di Latina, Cgil Latina, Cisl
Latina, Uil Latina, Cngei, Coldiretti, Comu-
nità Sant’Egidio di Latina e Nettuno,
Diaphorà, Emergency di Latina, Forum Ter-
zo Settore di Latina, Iscos Cisl Latina, Le-
gambiente Circolo di Latina, Libera, Par-
rocchia San Giuseppe Lavoratore, Slow Food
di Latina, Vivenda. Ciascuna associazione
ha dato il suo contributo materiale all’e-
vento, dimostrando che è possibile una re-
te nel segno della solidarietà.
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cultura. Quella bellezza di essere sacerdoti 
nel libro scritto da don Massimo Capitani

n nuovo libro per don Massimo
Capitani, parroco di Santi Damia-
no e Cosma a Terracina. Il titolo è

«Forti della tua forza, sacerdoti per il no-
stro Dio», che sarà pubblicato in occa-
sione del suo prossimo venticinquesimo
anniversario di sacerdozio. La presenta-
zione del testo è prevista il prossimo 17
giugno, alle 20.30 a Terracina, in parroc-
chia. Si tratta di un piccolo libro a più vo-
ci, con l’intento di suscitare nel cuore del
lettore la bellezza di essere sacerdote og-
gi. Come ha ricordato lo stesso don Ca-
pitani, san Francesco d’Assisi, infatti, scel-

U se di rimanere diacono, in quanto non si
sentiva degno di un dono così grande (ri-
cevere il presbiterato). La mondanità con-
traddice la vocazione. Papa Francesco ha
detto che: «Il prete è mediatore tra Dio e
gli uomini, non intermediario», li pren-
de per mano, anche se a volte è scomodo
è cercato, amato, perseguitato, messo ai
margini. La gioia che dà forza non viene
dai successi umani, ma dalla comunione
profonda con Dio che fa sacerdoti forti
della sua forza. Su questa linea si muove
lo scritto di don Massimo Capitani.

Emma Altobelli

Priverno, il crocifisso restaurato
ritorna al suo antico posto in chiesa

In scena per l’Albania
l prossimo 14 giugno, alle 21,
nell’Anfiteatro della curia vescovile di

Latina (ingresso in Piazza Paolo VI), la
“Compagnia della chiacchiera” metterà in
scena Quel che resta dei Promessi Sposi,
spettacolo comico realizzato da giovani e
meno giovani. Si tratta di una serata di
beneficenza a sostegno dell’Orfanotrofio
Città di Durazzo (Albania). Dal 1998, infatti,
ogni anno volontari provenienti dalle
parrocchie della città di Latina e della
diocesi offrono il loro tempo per una
esperienza di servizio a favore della
gioventù albanese, soprattutto quella più
disagiata: a Durazzo, essi – ospiti presso la
casa delle Suore adoratrici del Sangue di
Cristo – lavorano con ragazzi di un istituto
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per persone diversamente abili, con i
bambini delle Case–famiglia e con i ragazzi
dei villaggi nel territorio rurale ai margini
della città.

Nuove ammissioni
abato prossimo, 15 giugno, alle 18
presso la nuova chiesa di Santa Chiara

(via degli Elleni a Latina) si terrà il rito
dell’Ammissione all’ordine sacro degli
aspiranti al diaconato permanente Antonio
Cecconato, Claudio Negri, Fabio Guizzaro,
Giovanni Battista De Bonis e Vincenzo
Bernardini. La celebrazione sarà
presieduta dal vescovo Mariano Crociata.

La festa della Famiglia
ome da tradizione, nel giorno della
Santissima Trinità si tiene la festa

diocesana della Famiglia. Appuntamento,
il 16 giugno, dalle 10, a Sabaudia presso la
parrocchia Santissima Annunziata, dove è
previsto anche il servizio di baby sitting.
Prevista una testimonianza su «Come
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vivere e trasmettere la fede?», seguirà la
Messa presieduta dal vescovo Mariano
Crociata. Per il pranzo «ognuno porta
qualcosa da condividere» hanno spiegato
gli organizzatori, guidati da don Paolo
Spaviero, direttore dell’Ufficio per la
pastorale familiare. Nel pomeriggio sarà
ripreso il tema anche attraverso alcuni
laboratori. In chiusura uno spettacolo a
cura della compagnia Maja.

Cori, triduo per Sant’Antonio
alla domenica successiva al 13 Giugno
(giorno della morte del Santo) Cori

festeggia Sant’Antonio da Padova, frate
francescano. Il programma religioso,
anticipato dalla tredicina e dal triduo
solenne presso la chiesa di San Francesco
(alle 17 del 12–13–14 giugno) si concluderà
sabato 15 con la Messa delle 18 e poi la
processione della statua del Santo per le
strade di Cori valle, accompagnata dalla
banda musicale di Frascati. Nelle messe
del 16 sarà donato il pane di Sant’Antonio,
simbolo di carità e comunione.
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L’opera risale al XV secolo
ora si trova all’interno
di Sant’Antonio abate
ed è stata oggetto 
di un lungo e complesso
intervento conservativo
Nei giorni scorsi si è tenuta
la cerimonia alla presenza
del vescovo Crociata
e di altre autorità cittadine

DI MICHELE PAGLIA

l Crocifisso ligneo del XV secolo è stato ricolloca-
to nella chiesa di Sant’Antonio abate a Priverno. Da
secoli il sacro simulacro era posto all’uscita dell’a-

bitato cittadino proprio nel borgo omonimo. Pur-
troppo, i secoli trascorsi e le intemperie hanno minato
seriamente il legno e la stessa croce. 
Per questi motivi il parroco, don Titta Ficarola, di in-
tesa con la curia vescovile e la Soprintendenza ar-
cheologia, belle arti e paesaggio, ha fatto restaurare la
sacra  immagine dal maestro Mario Salvatori – ormai
noto anche a livello internazionale – che ha eseguito
un lavoro delicato e minuzioso.
Il vescovo monsignor Mariano Crociata ha presen-
ziato all’evento religioso proponendo ai numerosis-
simi convenuti una accorata meditazione sul tema
dell’Amore crocifisso. Lo stesso sindaco di Priverno An-
na Maria Bilancia ha portato il plauso di tutta la co-
munità locale. 
Il saluto è stato portato dallo stesso parroco don Tit-
ta Ficarola che fortemente ha voluto e sentito que-
st’atto devozionale. Nell’intermezzo degli interventi
sono stati eseguiti alcuni brani corali di Mozart, Faurè
e Bach tutti inerenti la figura del Cristro.
Interessante la proiezione delle fasi del restauro e la
relazione storico–artistica del Crocefisso tenuta dal
professor Silvio Barsi. 
Particolari le circostanze che hanno portato l’oggetto
sacro a Priverno. Infatti, l’autore è sconosciuto ma
non dovrebbe essere del comprensorio pontino o del-
le zone confinanti. La tipologia del manufatto fa pro-
pendere per uno scultore della provincia di Siena, poi-
ché allo stesso periodo appartengono altri crocifissi
similari e tutti della stessa provincia toscana. 
Dalle indagini storiche, con probabilità, il crocifisso
fu commissionato dall’abate che all’epoca guidava la
comunità dei monaci Antoniani residente nell’attua-
le chiesa di Sant’Antonio abate, il cui compito era l’as-
sistenza ospedaliera e ai pellegrini.
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n occasione della Pentecoste i vescovi della Conferenza epi-
scopale del Lazio hanno inviato una lettera ai fedeli, che sarà
letta durante le Messe celebrate oggi (l’articolo a pagina 1 e 2,

ndr). Al centro dell’intervento la sollecitudine che deve muovere
ogni cristiano verso i bisognosi, senza alcuna differenza perché
«italiani o stranieri, tutti soffrono allo stesso modo», ma anche la
preoccupazione che «da certe affermazioni che appaiono essere
“di moda” potrebbero nascere germi di intolleranza e di razzi-
smo che, in quanto discepoli del Risorto, dobbiamo poter re-
spingere con forza. Chi è straniero è come noi, è un altro “noi”:
l’altro è un dono». 
L’invito dei vescovi è «a proseguire il nostro cammino di comu-
nità credenti, sia con la preghiera che con atteggiamenti di servi-
zio nella testimonianza di una virtù che ha sempre caratterizza-
to il nostro Paese: l’accoglienza verso l’altro, soprattutto quando
si trovi nel bisogno. Proviamo a vivere così la sfida dell’integra-
zione che l’ineluttabile fenomeno migratorio pone dinanzi al no-
stro cuore». 
Parole, queste, che trovano la diocesi pontina, nelle sue piccole
comunità locali, già attiva e operosa da tempo. Come non ricor-

dare l’esperienza di alcune mense par-
rocchiali per stranieri poveri di alcu-
ni decenni fa, oppure il tanto lavoro
silenzioso di vicinanza materiale e
spirituale che assicurano le parroc-
chie di città, dai quartieri periferici a
quelli “altolocati”.
Una predisposizione al bene che ha
trovato ulteriore slancio negli orien-
tamenti pastorali che il vescovo Ma-
riano Crociata ha indicato già nel
2016. Nella prospettiva dell’annun-
cio e dell’ascolto alle realtà umane
più in difficoltà, come gli immigrati,
e conoscendo le criticità dell’acco-
glienza, Crociata aveva ricordato: «È
il nostro senso di umanità che deve
dimostrare di non essere stato anco-
ra smarrito. Ma, insieme ad esso che
tutti ci accomuna, per noi membri
della comunità ecclesiale la respon-
sabilità umana e morale si qualifica
per la fede che professiamo. Non pos-
siamo rimanere indifferenti o pensa-
re che sia compatibile con la nostra
fede un atteggiamento di pregiudi-
ziale rifiuto o di indifferenza».
Così da alcuni anni si vanno perfe-

zionando interventi caritativi di notevole portata. In prima linea
c’è la Caritas diocesana che ha dato impulso, dopo Latina, ad al-
tre mense cittadine a Cori e Terracina. Sempre più richieste di aiu-
to arrivano al Centro di ascolto diocesano. Come opera segno del-
l’Anno della misericordia è stato aperta a Latina una struttura di
assistenza sanitaria e odontoiatrica per i poveri. 
Una categoria particolarmente vulnerabile nel territorio pontino
sono gli immigrati sfruttati in agricoltura. Tante le inchieste giu-
diziarie che hanno fatto emergere situazioni in cui la dignità u-
mana di queste persone è stata seppellita nei campi in cui erano
costrette a fare gli schiavi. Eppure, anche qui la comunità eccle-
siale pontina è più che presente. Dal 2014 è attivo uno Sportello
Legale per aiutare questi neo schiavi a difendere i loro diritti men-
tre la parrocchia di Borgo Hermada ha permesso alla Caritas di
aprire lo sportello di Presidio, il progetto nazionale per stare al
loro fianco.
Un’attenzione all’altro che nella diocesi pontina ha trovato an-
che un respiro ecumenico, come il recente convegno su “Una
chiesa per gli altri. La grammatica del dono”, in cui si è discusso
a più voci di come i cristiani possono essere uniti nella carità.
Quella vera e concreta. (Rem.Rus.)
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Pentecoste per guardare
all’altro come a un fratello

mosaico

Lettera ai fedeli 
dei vescovi laziali 
per guardare 
agli immigrati
La comunità
ecclesiale pontina
da anni al fianco
degli ultimi
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Un fuoco che mai si consuma
o Spirito Santo è fuoco che deve propa-
garsi dappertutto e incendiare il mondo.

Accogliere il fuoco dello Spirito significa di-
ventare persone che non sono mai innocue,
di fronte alle quali non si può restare indif-
ferenti. La comunità cristiana è chiamata a vi-
vere e camminare costantemente nello Spi-
rito e a collaborare con lo Spirito per rinno-
vare il mondo attraverso l’annuncio e la te-
stimonianza della Salvezza.

Don Patrizio Di Pinto

L

Domenica, 9 giugno 2019

solidarietà.L’evento sabato prossimo a Latina
Attese trecento persone per la seconda edizione


